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‘ RIVISTA DELL'INTERNO 
HI. 


I trattati commerciali e la riforma doganale 
hanno già prodotto non lieve ribasso nelle  der- 
rate coloniali ed in altre merci, ma non ci reche- 
ranno tutti i frutti che dobbiamo attenderne fin- 
chè non sia. compiuta la. linea di strada. ferrata 
che per mezzo della Svizzera unisca Genova alla 
Germania , e. non siano agevolate. le. relazioni 
interne mercè un’ordinata rete di strade ferrate 
che risponda ai bisogni economici. senza trascu- 
rarè le considerazioni. politiche loro attinenti. 
Non x? ha che |’ Inghilterra, che per la sua po- 
sizione’ geografica possa attribuire alle strade 
ferrate: uno scopo puramente commerciale ed in- 
dustriale, quello di abbreviare le distanze, stabi- 
lire facili comunicazioni fra provincia e provin- 
cia, mettere in circolazione: una quantità. consi- 
derevole di merci; e far. viaggiare un maggior 
numero di persone. In tutti gli altri stati le strade 
non concorsero. soltanto a più fortemente unire 
le varie parti.d’ uno stesso paese, ma. esercita- 
rouo pure ed esercitano sui rapporti. politici, di 
popolo a popolo. un influenza irresistibile. 

Il Belgio, tenuto: dapprima in non cale; inco- 
miuciò ad essere considerato in Europa , dopo 
che le linee delle sue vie di ferro. giunsero alle 
sue estreme frontiere. La Prussia cementò l’u- 
nione doganale tedesca con molte strade ferrate 
di cui solcò la Germania. Lo stesso tentò l’ Au- 
stria malgrado. il dissesto prodigioso delle sue 
finanze. 

In. mezzo a. questo movimento . il. Piemonte 
non poteva rimanersi indietro, nè più oltre in- 
dugiare a.collegare il paese con un. sistema .re- 
golare di comunicazioni, Colla libertà cominciò 
a rayvivarsi lo spirito di associazione, e sebbene 
non lo si possa dire peranco desto, l'esempio de- 
gli altri popoli ed il concorso di ingegneri e ca- 
pitalisti:stranieri hanno dato qualche movimento 
agli animi, e rivolta l’attenzione ai comuni inte- 
ressi. Alcune. compagnie sono già costituite per 
la costruzione di alcuni tronchi di strade ferrate, 
ad. un tronco, stato sospeso per qualche tempo, 
per cagioni che non vogliamo riandare; ma che 
valsero a scoraggiare molti dabben uomini che s 
sarebbero mischiati in queste imprese, si sta ora, 
da quanto dicesi, lavorando alacremente , altri 
studi si sono fatti, altri progetti ideati, i quali e 
pe» vantaggi che. promettono alle provincie ed alla 
speculazione e per la facilità dell’ esecuzione, 
troveranno appoggio nei comuni e nei privati. 

Riassumendo tutti i progetti, stati finora ab- 

‘ bozzati, e la cui attuazione non sembra nè dub- 
bia, nè che debba essere di molto protratta, 
abbiamo ottennto il seguente quadro che com- 
pilammo colla scorta dei capitolati 0. progetti 
di capitolato delle compagnie. ; 

1 Torino a Savigliano (cominciando da Truf- 


farello) .- . . . Chil, 38 L. 7,500,000 
‘2. Cavallermaggiore a 
Brain ig a - 13,7%, E;d00000 
3, Saviglianoa Cuneo » ‘33 » 3,300,000 
"4. Cuneo a Fossano. ‘» 12» 100,000 
5. Genovaa Voltri . » ‘13. » © 4.000,000 
6. Torino a Susa ». 54 » . 6,000,000 
9. Torino a Novara. » 97 » 16,000,000 
8. Vigevano a Mortara ». 12». 1,500,000 
. Totale Chil. 272 L. 41,200,000 
Aggiungendo a queste 
le due grandi linee dello 
stato, da Genova a To- 
rino e da Alessandria al 
Lago Maggiore, si avreb- 
bero 540 chil. di strade 
ferrate, cioè: 
‘Genova a Torino. Chil: 165 L. 94,994,802 
Alessandria al ‘Lago 
Maggiore . '‘» 103 » 36,211,693 
‘Più spese diverse pe | 
le due linee... » * 23138.983 
Totale Chili 540 L. 174549488 


‘Altri studi furono dì recente impresi per nuovi 
tronchi,‘ come quello da Modane a Ciamberì, con 
una deviazione per Ginevra; e quello da Chi- 
vassò a’ Cigliano verso il ‘nord per Ivrea; ma 
i pe conosciamo ancora i risultati. 
rete di strade ferrate che verrebbe 
privata im- 


cura dell’associazione 


rio, ad esclusione di quello da Truffarello a Sa- - 


vigliano, nel quale si stabilisce un doppio binario. 
La spesa per chilometro ascende a circa 152,000 
franchi,‘ eccettuato il breve tronco da Genova a 
Voltri, che pei diflicili lavori d’arte che vi occor- 
rono costerà circa 308.000 franchi per chilome- 
tro. Le spese per chilometro della strada ferrata 
dello stato, compreso il materiale fisso ed.il mo- 
bile sono, secondo i calcoli del signor Menabrea 
(Rapport sur le budget des chemins de fer pour 
1851, p. 18) di L. 376,733 per la sezione da 
Torino a Novi, di L. 984,747 da Novi.a Ge- 
nova e di L. 351,569 da Alessandria al. Lago 
Maggiore. © Ù , 

Ma la strada dello stato fu costrutta senza 
alcuno spirito di economia, e, come ha notato 
l’ingegoere della casa Hambro; con tale pro- 
digalità che le società private’ non potrebbero 
imitare senza rovinare le loro speculazioni. Nei 
lavori di pubblica utilità è necessaria una stret- 
tissima economia. Perchè impiegare in lavori 
superflui , in abbellimenti inutili, ua capipitale 
che potrebbe essere rivolto ad altri finì, e se- 
condare altre imprese ? La massima che in In- 
ghilterra, in America, in Germania tulte le so- 
cietà si propongono di ‘seguire è la seguente : ot- 
tenere da una spesa qualsiasi i maggiori vantaggi 
possibili ed i profitti più immediati. I nostri in- 
gegneri sembrano disposti ad imitarne l'esempio. 
Il tronco di strada ferrata da Cavallermaggiore a 
Bra, il quale, anche come speculazione finanziaria 
promette non lieve lucro, sarà costrutto con 
grande parsimonia; lo stesso della strada ferrata 
da Torinò a Novara, di cui sono già redatti i 
preliminari di capitolati, approvati dal ministero 
dei lavori pubblici. Il sig. Brassey vi figura come 
appaliatore ed azionista: dei 16 milioni che oc- 
corrono, il siguor Brassey sottoserive per ‘un 
quarto, per la metà lo Stato, facendo intervenire 
i comuni e le provincie perle quali passa la strada, 
ed i rimanenti 4 milioni si coprirebbero con so- 
scrizioni private, le quali quando superassero 
quella somma, d’altrettanto si diminuirebbe la 
quota per cui concorre lo Stato, La strada deb- 
b’ essere compiuta 30 mesi dopo | approva- 
zione del capitolato, tempo poco limitato, perchè 
secondo il parere espressoci da valenti inge- 
gnerì, essa potrebbe terminarsi in un anno e 
mezzo. 

Qui sorgono due obbiezioni di sotlilissimi dot- 
tori. Per qual ragione, oppongono gli uni, lo stato 
interviene nelle imprese private, impone dei ca- 
richi'a tutti i contribuenti a beueficio di alcune 
provincie, ed indebolisce in. tal guisa il principio 
delle associazioni industriali? 

A quest’ obbiezione noi risponderemo che se sî 
trovavo compagnie le quali possano attendere alla 
costruzione di strade ferrate con forze proprie, il 
concorso ‘lello stato, non che inutile, potrebbe 
riuscire dannoso; ma quando si presentano delle 
sccietà a cui difetta parte del capitale, è le loro 
imprese ridoadano a vantaggio di tutti, noù ve- 
diamo altro mezzo per lo stato , che quello di 
partecipare alla società come azionista, 

Qualsiasi sussidio dato in altra guisa nuoce- 
rebbe agl’interessi dell’erario, v sarebbe d’iu- 
caglio alla società. In America la cosa fu -intesa 
in'questo modo, e quasi tutte le liîee di strade 
di ferro furono costrutte col concorso de’ partico- 
larie de’singoli governi che non hanno maggiori 
dirittì degli altri azionisti, — Gli altri osservano 
cheil danaro occorrente per una rete di strade della 
lunghezza di circa 280 chilometri tion potendosi 
tutto ritrovare neli’ interno, bisoguerà ricorrere 
a’ capitalisti esteri, e così questi rimarranno pro- 


<prietari nelle nostre vie, le ‘cui rendite anzichè 


fecondare | industria naziouele, saranvo consu- 
mate altrove a Londra , a Birmingham, a Pa- 
rigi, per cui lo stato avrà un danno reale, ac- 
cresciuto inoltre da ciò che fra. gli appaltatori e 


| gl'îngegneri si trovano pure molti forestieri. 


Non conviene tacere che grida più forte con- 
tro il concorso di forestieri ne’ lavori di utilità 
pubblica che s'impreudono nel nostro stato ‘chi 
teme maggiormente l’ influenza inglese. Infatti io- 
glesi sono coloro che vennero a studiare le linee 
di strade ferrate da Torino a Novara, da Totino 
a Susa, da Modane a Ciamberì, sono ‘inglesi 
che presero l’appalto della strada ferrata da ‘T'o- 
rino a Savigliano e prenderanno quella da To- 
rino a Novara; sono inglesi che accelerarono la co- 
stituzione delle società ed il proseguimento de'la- 
vori co loro capitali. Non bastano queste circo- 
stanze per fargridare a gola spalancata agli av- 
versariì dell’alleariza britannica, che noi ci ven- 
diamo agli inglesi, ch’essi. diverranno. padroni 
del nostro suolo, delle nostre vie di evmunica= 
ne , e mouopolisti della nostra iudustria e dei 


iS OSO 


nostri traflichi? Ma se invece d’ inglesi fossero 
francesi od austriaci, allora la cosa cangierebbe 
aspetto! E perchè questo contrasto ? Forse che 
gli sterlini non hanno corso. come gli. scudi della 
repubblica francese, od i fiorini austriaci. Chiun- 
que si risolve:a recare ‘nel nostro paese î suoi 
capitali, debb’essere il ben venuto, sia pùrè uno 
speculatore inglese. francese o tedesco. ‘ Quanti 
capo-mastri svizzeri non sì arricchirono fra' noi? 
Quanti fabbricati non elevarono? Vorremmo so- 
stenere che hanno nociuto a? nostri interessi? Eh 
via che l'ignoranza non può giungere tant’oltre! 

I forestieri doviziosi.ed intraprendenti che par- 
tecipano» ai, pubblici lavori..0 stabiliscono - qui 
nuove industrie 6d introducono nuovi ‘metodi di 
fabbricazione , non possono a meno di accrescere 
la ricchezza nazionale. Alcuni privati possono es- 
serne lesi :. ma quando mai. l’interesse privato 
soprastar debbe all’ interesse pubblico ? E:se quol- 
che ;azionista delle. società. delle strade. ferratè 
godrà l’ interesse del suo danaro ‘in Fratcia ed 
in Inghilterra , sarà questo. un danno sì grave da 
equilibrare i vantaggi. .che ridondano allo stato 
dall’apertura di quelle nuove vie 2 E la maggior 
operosità che ne deriva, ed i traffichi più copiosi 
e le corrispondenze più facili e. più rapide, e gli 
operai impiegati. non.sono beneficii considerevoli, 
a petto dei quali l’uscita di una'parte degli utili 
pecuniari è un nonnulla ? 

D'altronde.l’intervento degli inglesi. nelle s0- 
cietà 0. nella, costruzione delle linee progettate 
giova pure in altro modo , interessando una na- 
zione straniera alla nostra conservazione: ed ‘alla 
guarentigia delle nostre libertà ; poichè, sebbene 
il popolo subalpino sappia da sè tutelare e difen> 
dere i proprii diritti, tuttavia qualsiasi stato, e 
soprattutto i piccoli, debbono procacciarsi alleanze 
ed amicizie, e queste non si‘possono ora ottenere 
se.non se coi vincoli dell’ interesse. Le. vaghe 
teoriche sentimentali bisogna lasciarle ai romanzi; 
nè i governi. potrebbero dar loro ascolto senza 
sacrificare. gl’ interessi degli stati. 

Noi vediamo ora il Rel;io e la Prussia. appa- 
recchiarsi ad..una formidabile concorrenza colle 
strade ferrate da Parigi a Strasburgo ed'all'Havre 
colla costruzione d'una strada da Namur ad Arlou 
e Lussenburgo, che sarà continuata nel: terciturio 
prussiano a Treveri, per unirsi alla rete delle 
vie di ferro prusse-bavaresi ,.ed arrivare fino a 
Manheim raggiugneddo la Svizzera e di là il 
Mediterraneo a Genova. Per qual ragione questa 
concorrenza del Belgio alla Francia se non perchè 
questa preoccupata dalle agitazioni politiche, tra- 
scura i progetti della massima importanza econo- 
mica? Diffatti il Belgio sarebbe indifferente che 
la sua strada dirigasi oltre. Arlou verso Sarre- 
bruck o verso Metz; ma siccome in questi affari il 
grande studio è di giugnere. il primo , così chi 
del governo francese o. del prussiano delibererà 
più presto , ad esso spetterà la vittoria. 

Il gran problema da risolvere, perchè da esso 
dipende la prosperità degli stati, è quello della 
prestezza nello studiare ed eseguire i. progetti. 
La strada ferrata che per mezzo della Svizzera 
debbe congiuugere il Piemonte alla. Germania è 
indispensabile al nostro commercio. A stati troppo 
fiorenti essa sta a cuore , per dubitare. che possa 
essere abbandonata. 

Pure.i procrastinamenti , le tergiversazioni di 
cui siamo spettatori, comiaciano a far nascere 
qualche sospetto che fa d° uopo dissipare. La de- 
liberazione della commissione eletta dal consiglio 
federale elvetico , di sospendere gli studi fino alla 
nuova elezione del consiglio, e di non presentare 
la sua relazione era inaspettata. I giornali .au- 
striaci ne menano grande scalpore e mandano 
grida di gioia. Ma ride bene chi riderà.l’ ultimo. 
La Corrispondenza Austriaca, non celando la 
sua soddisfazione per quella risoluzione , ne loda 
la Svizzera, osservando che la strada progettata 
dovendo riuscire ad esclusivo vantaggio dell’ In- 
ghilterra e del Piemonte., è giusto che la. Sviz- 
zera non ne faccia le spese, e che ne lasci il pen- 
siero a quelle: due potenze. Queste. parole var- 
rebbero a spiegarci |’ enigma; ma non vogliamo 
dar loro maggior importanza di ciò che me- 
ritano. 

Il gabinetto austriaco spera che abbandonan- 
dosi ia. linea del Luckmanier, il. Piemonte sarà 
costretto ad unire le suè strade alla rete austro- 
italica, e non considera che l'una via non esclu- 
de l’altra, ma che, se il Piemonte. potrebbe ac- 
consentire a congiungere Ja: sua strada ferrata 
con quelle delta Lombardia perchè sd esso ne 
ridenderebbe tutto il vantaggio, facendp di Ge- 
nova | emporio del commercio lombardo , non 
deve in modo alcuno abbandonare alcun tronco. 
della rete progettata; nè desistere dalla costra- 
zione della strada attraverso la Svizzera, d& 


La Svizzera ha interesse quanto noi all’ ese 
cuzione di questa strada. Popolo industriale e com- 
merciante, esso tien' gli occhi rivolti ai mari 
d’ onde ha da ritrarre copiosi profitti per le_sue 
materie prime, e collo smercio dei suoi "rolf 
manufatti, perchè a lungo andare, stretta come 
è da tutte le parti da nazioni industriali e prov- 
vedute dei maggiori mezzì, la sua industria non 
potrà sostenere la concorrenza colle manifatture 
straniere nelle condizioni ineguali in cuî si trova; 

Anche dal lato finanziario la Svizzera debbe 
promuovere la sollecita costruzione della via prò- 
gettata, perchè senza di essa qualsiasi sistema di 
strade, ferrate-adotti. per l’iuterno. sareblie:ine-.. 
vitabilmente rovinoso e fallirebbe come’ specuta+ 
zione; per mancanza: di alimento : nè la confede- 
razione può sobbarcarsì ad un'impresa in pura 
perdita. Più che gl’ intrighi dell’Austria, i ‘pro? 
getti troppo grandiosi degl’ingegueri hanno scossa 
la fede del consiglio federale. Esso si è spaven- 
tato degli ostacoli che bisognava superare pel 
passaggio del Luckmanier, poichè non vogliamo: 
supporre che accarezzi la speranza di veder at-. 
tuato il progetto a sole spese dell’ Itighilterra e 


del Piemonte, mebtre tutta la ‘confederazione ne. > a 


cogl'erà eguali, se non maggiori frutti: ©’ na 
Totanto ci è di conforto «il vedere che il rap- 
porto della commissione mista incaricata di esa= | 
minare il passaggio. del S: Bernardo sia favore=' 
vole. Il .S. Bernardo presenterebbe: per la Sviz- 
zera e per noi pressochè gli stessi vantaggi, senza 
averne gl’ inconvenienti. Ma di, studi non:v ha 
penuria. Non basta far passeggiare gl’ingegneri . 
da Basilea a Lugano e viceversa: hisogna .dar 
prova di buone disposizioni e .di fermo ‘volere di 
riuscire e .si vinceranno tutti: gli ostacoli. La: 
Svizzera non debbe dimenticare ‘che. gli. altri . 
progetti di strade ferrate da Rorschach.a Coira, — 
o da Basilea a Zurigo non rispondono a’ suoi in- | 
teressi , e seconderebbero soltanto quelli, dell’Au- + 
stria , così in pace come in guerra ; in pace, per- 
chè avrebbe Ja ‘concorrenza formidabile delle . 
strade austriache, in. guerra, perchè sarebbe 
esposta a più facili invasioni. E queste conside- 
razioni non sono forse estranee all'opposizione 
che la stampa ed il gabinetto austriaco fanno alla 
strada che debbe unire due Stati liberi, e farli 
ceotro delle relazioni e dei traffichi degli stati 
più industri dell’ Europa. | 


RIZOMA REINA Sn) da dar U, | 


Il ministero austriaco fa stampare nelle pro- 
vincie dell'impero di tempo in tempo opuscoli 
reazionari e li diffonde fra il popolo, inserendo 
poi intorno ai medesimi pomposi elogi nei. gior- 
nali che sono al suo soldo. Questo sì chiama nel 
linguaggio ‘semiaficiale dell'Austria, dirigere lo 
spirito pubblico. Nev sappianio quale ne sa lef- 
fetto reale sul pubblico: la soluzione di questo 
problema appartiene all’avvenite e alla rivolu- 
zione ; in quanto a noi crédiamo che il principe 
Schwarzenberg non è il taumaturgo che sappia 
scongiurare lo spirito di rivolazione e di libertà 
che è penetrato nelle popolazioni della monarchia 
austriaca, e che a tempo opportuno farà uno 
scoppio da sbalordire il principe Schwarzenberg | 
e tutti quelli.che ebbero fede neî suoi espedienti. 

Vi sono delle pubblicazioni di questo genere 
scritte con tauta goffaggine che mentre apparen= > 
temente sostengono la causa del dispotismo è del- ‘ 
l’arbitrio, conducono Ja mente :involontariamente 
a conseguenze affalto opposte , e fanno così essi 
medesimi la più attiva propaganda rivoluzionaria. 
Il popolo, che legge simili opuscoli e li commenta, 
si abitua alle questioni politiche , e siccome non 
è pagato per rinunciare al: buon senso ; come lo 
sono»gli scrittori degli stessi opuscoli, così le sue 
conclusioni, partendo anche dalle proposte pre- 
messe, sono sempre schiette e semplici, e perciò 
favorevoli alla libertà e. al progresso: Questo 
corso delle idee è così prepotente che s' impadro- 
nisce talvolta persino della mente deggli scrittori. 
ministeriali austriaci in modo da far loro.dimen- 
ticare per chi e per quale causa serivono, Ne ab- 
biamo un esempio singolare nell’ultimo numero 
della Corrispondenza austriaca. Vi si profondono. 
elogi ad un opuscolo stampato a Lubiana col ti> 
tolo non nuovo ma pomposo; Parole di an cre- 


| dente ossia La monarchia è .lo stata conforme 


alla natura , è l'aristocrazia l'anima delle mo- | 
narchie. 

La Corrispondenza contiene nel suo arti 
le ‘seguenti parole: . % 

» Una sana e pratica intenzione delle cose ine 
segna che non havvi alcuno stato nel mondo senza. 


lo 


goverao di produrre l'equilibrio fra i medesimi. 
Il governo deve servirsi di entrambi per giun- 
gere allo scopo del benessere generale dello 
stato. » 

| Non.sono queste parole un’ eccellente e chia- 
fissima apologia del governo costituzionale e la 
più solenne condanna del governo austriaco? Quale 

| miglior mezzo per far servire l'elemento demo- 

‘ cratico al benessere dello stato che col radunare 
a parlamento i rappresentanti del popolo; è come 
trarre un miglior utile dall’elemento aristocratico 
che chiamanito i più d'stinti uomini che al mede- 
simo appartengono a far parte dello stesso parla- 
mete in corpo separato dai rappresentanti della 
democrazia? Queste sono le' conseguenze più ov- 
vie delle parole da ‘noi citate, anzi l'unico loro 
senso ragionevole. Ma probabilmente il governo 
austriaco non la intende così ,.si voleva soltanto 
dire che il governo deve adoperare l'elemento 
aristocratico ‘per comprimere la. democrazia . e 
quest’ultima per comprimere il primo a seconda 
dei casi. Iufatti nella Boemia, Moravia e nell’ar- 
ciducato d'Austria il governo austriaco si è ‘ser- 
vito dell’aristocrazia per opprimere e contenere 
il popolo. Infiniti sono î fatti che si potrebbero 
addurre in:prova di ciò. Ci limitiamo ad un solo 
che è caratteristico; Alcuni armi sono, soprà una 
vasta proprietà del conte di Kolowrath,già mi- 
nistro a Vienna dopo il mfirzo 1848 e riputato 
liberale:, i contadini si sollevarono in massa di- 
chiarando di non volere più prestare il robot 
ossia il lavoro gratuito. 

Portatosi sopra il luogo il capitano circolare; 03- 

‘ sia capo politico della. provincia con’ una suffi- 
ciente forza sirmata ;.il villaggio fu circondato, è 
i rivoltosi disarmati. Alcuni pochi designati come 
capi furono consegnati all'autorità giudiziaria | per 
la regolare procedura: In quanto! agli altri si pro 
cedette nel seguente modo ; 

Il capitano di circolo si fece condurre innanzi a 
sè ad uno'ad'uno tutti quei contadini, e dietro 
indicazione dell’amministratore (amimann) , im- 

| piegato salariato dal conte proprietario del vil- 

- leggio, sul ‘maggior ‘0 minor grado di ostina 
tezza che ciascheduno ‘aveva dimostrato nell’op- 
posizione al roboth, decretava stante pede un pro- 
‘porzionato numero di colpi di bastone che veni- 
vano immediatamente’ somministrati alla  pre- 

| senza stessa. del magistrato dai caporali della 
Iruppa comandati in sufficiente numero per que- 
sta operazione. 

Poco: tempo dipo il capitano di circolo che si 
segnalò in questo modo, in premio della sua 
energia e fermezza, fu promosso al un posto 
cospicuo nell’ amministrazione pubblica, ed ebbe 
nel consiglio ilell'imperatore a Vienna non poca 
influenza sugli affari del regno lombardo-veneto. 
Egli era abbastanza svergognato per vantarsi 
freqrientemente co’suoi amici di quel fatto a cui 
doveva la sua posiziene. 

Così faceva trattare il governo austriaco il po- 
polo dall’aristocrazia nei paesi in cui il primo gli 
era avverso ; la, seconda devota. Nella Gallizia 
era l'opposto, e tutti conoscono. i massacri. del 
1846 colà avvenuti. Dopo il 1848 le forme si 
sono modificate, ma la, sostanza è la medesima, 
il governo vi trova il suo conto e in prova di 
ciò vediamo che si sforza di introdurre il sistema 
boemo in Ungheria, e il sistema. galliziano nel 
Lombardo-Veneto. Ed è questo forse che la Cor- 
rispondenza austriaca chiama valersi di entrambi 
gli elementi per il bene dello stato. 

Lifatti più ayanti essa aggiunge : ” 

nCome, sia da effeltuarsi quella combinazione 
noù può «dimostrarsi in’ generale, ma è affare 
unfcagienla: della pratica; » 

Abbiamo veduto cosa èla pratica nell’Austria, 

alla “quale forse per correttivo e complemento si 
“ Bggiunge, lo: stato «l'assedio: e la licenza militare 
con‘tutte, le sue conseguenze. 

Mala Corrispondenza spinge assai più în là il 
cinismo della sua ipocrisia! 

» L’animo di ogaì stato, dicesì in quell’ arti- 
colo, non è nè la democrazia nè l'aristocrazia , 
ma lo spirito religioso e morale. Senza questo 
fattore vivincunte ; ogni stato è morto politica- 
mente e ttioralaiente. » 

Questa sentenza ricade sol sistema del go- 
verno austriaco e su quello dei governi da lui 
protetti + Roma e Napoli, a meno che per mora- 

- lità si debba intendere la violazione delle più so- 
lenni promesse , lo spergiuro., il fallimento delle 
finanze , la corruzione dei magistrati, lo spionag- 
gio, e per religione la persecuzione dei buoni 
mibistri dell’altare e la protezione, data ai tristi ’ 
le superstizioni di Rimini, gli abusi e le esazioni 
del furo ecclesiastico, l'assoluzione dallo sper- 
giuro e le datori e calunnie dei fogli clericali. 


Si legge n nella Presse del 22 sotto.il titolo : 
È GIUSTIZIA A ROMA 


prrsscuzion edi oriali instau-. 
ey porta ora. A spoifentii pete: ce Lot magi” freschissimo. il cui rac 


frate di sir 


Ai delitti ed'alle vendette del governo. tengono 
dietro, ma per buona avventura in proporzione 
assai minore, i delitti e le vendette degli indivi= 
dui : quelli causa, questi effetto. 

Tutti.i giornali hanno parlato del tentativo di 
assassinio commesso contro la persona di un certo 
Cesari, il quale durante Ja repubblica essendosi 
sforzato di organizzare un inlrigo contro il go- 
verno d’allora, colto in flagrante delitto, ottenne 
perdono dal governo derventai e generoso. 

Da due anni in qua s’adoperò per la reazione 
come un energumeno, divenne uno de’più feroci 
consiglieri di persecuzioni, un incettatore per le 
prigioni, l’anima dannata di Antonelli e di Nar- 
doni. Fu senza dabbio il figlio od il fratello di 
una delle sue vittime quello ché lo percosse : noi 
condanniamo quest’atto di vendetta ed abbiamo 
diritto di farlo, tuttavia riconosceremo'cotale di- 
ritto solamente în faccia a coloro che come noi 
hanno svergognate le provocazioni incessanti e 
lo sciagurato eccitamento delle più malvagie pas- 
sioni, delle quali ‘si’ rende colpevole il partito 
clericale , sul quale con giusta ragione* fiicciamo 
ricadere la responisabitità di. tali tristi rappre: 
saglie. 

Negli ultimi giorni del ‘mese scorsò e ne’ primi 
del corrente si fece ‘un gran nùmero di' novi 
arresti senza ‘altro motivo fuorchè ‘il capriécio 
dei birri fatti i veri padroni di Roma. 

La lista sarebbe troppo lunga. Ecco soltanto 
alcuni nomi: si arrestò il'sig. Sirletti, ‘artista, 
dopo di averlo sostenuto per alcun'tempo, senza 
processo; senza giudizio gli fu intimato di sfrat- 
tare dallo stato. 

Si arrestò il sig. Ventoso spagnolo , ‘ed il mi- 
nistro del sun governo ne fece richiamo, dichia- 
randolo persona onesta : nessun'accusa potè farsi 
contro di lui. ; 

Si arrestò il sig. Giuseppe Gregori, persona 
onorevolissima, commerciante agiato, stabilito a 
Roma «dda 52 anni. 

Si arrestò un medico svizzero che altre ‘volte 
aveva pubblicato a Roma , sotto la censura, un 
elogio in versi di Pio 1X, il Gran papa, il papa 
riformatore. Ora sconta in carcere il suo errore: 
Pio 1X non ‘vuol essere né grande, nè rifor- 
matore. 

Si arrestarono il sîg. Pasinì romano , un mer- 
cante di quadri ed il sig. Bastianini di Viterbo. 

Si arrestò il cavalier Poggi, professore di 
musica e tanto poco liberale, che sottola repuh- 
blica ‘era in sospetto di tenere ‘corrispondenza 
con Gaeta e yeniva perciò sorvegliato. 

A questi arresti, l'elenco dei quali non è per 
anco compiuto, aggiungasi la destituzione di dieci 
impiegati dell’amministrazione del macinato; 50 
destituzioni di medici e chirurghi, esercitanti 
l'arte loro nei dintorni di Roma, e si avrà ad un 
di presso il compito dei beneficii fatti a Roma 
dal governo pontificio nel giro di pochi giorni. 

E quando si pensa che questo sistema dura da 
due anni, sì sente stringere il cuore e commovere 
di pietà e di silegno. 

Ad istanza della corte pontificia il re di Na- 
poli spedi a Roma de'dirri istruttori. Sembra 
che le lorò eminenze nel tempo che soggiorna-. 
rotio a Napali, avendo ammirata l’ubilità straor- 
dinària dei bîrfi sfapoletani hanno desiderato di 
ingiungere ai proprii impiegati di prenderli per 
modello. I risultementi. di questa scuola furono 
maravigliosi : eccone la prova. 

Altre volte, quando i birri. volevano frugare 
indosso a qualcuno per istrada, andavano incon- 
tro al loro individuo, l’afferravano pel collo ed 
eseguivano lo loro operazione ; era già più che 
bistevole. Ora si principia dal dare due colpi di 
bastone all'individuo. in modò che ne rimanga 
stordito, poi si procede alla persquisizione. Il pro- 
gresso è sensibilissimo. 

Altre' volte nelle. notturne perquisizioni domi- 
ciliari si batteva alla porta delle case per farsi 
aprire e si saliva nelle stanze. Ora si entra per 
finestra mediantescale a mano che si appoggiano 
alle abitazioni e sfracellando i vetri. L’espediente 
è migliore e più spiccio. 

A Pio IX non rimane ormai niente che possa 
invidiare al re di Napoli. 


La distriLuzione dei premi ‘fatta dagli Igno= 
rantelli e i loro programmi in proposito, hanno 
portato un documento di più comprovante l’inu- 
tilità, la volgarità, e l'idiotaggine di quel preteso 
istituto insegnante; e ci siamo meravigliati come 
fra tanti. membri del municipio torinese, che 
pare son tutte persone fornite di lettere, nissuno 
vene sia stato, il quale abbia rilevato la ‘scon- 
venienza di permettere sotto i’ propri auspizi la 
stampa di quelle solenni asinerie, mu passi se si 
trattasse soltanto di asìnerie. Noi abbiamo ac- 
cusato più di una volta gl'Ignorantelli d'inuma- 
nità, di brutalità da loro usate contro ‘i fanciulli 
affidati sotto la bestiale loro disciplina. Ne ad- 
dussmo fatti parecchi , a cui si cercò bensì di 
scemar. pregio, ma che nissuno sì ardì di smen- 


tire. Ora la Stella di ‘Pinerolo: nel foglio-22 cor- | con 
Vicino: Tale maltrattamento produsse una scossa. 


e sensibili creature. la paura, 


conto fa rabbrividire. Noi lo riproduciamo tal | 


quale e desideriamo che il signor ministro della 


pubblica istruzione lo-legga ponderatamente e 
lascia.da parte una buona volta le peritanze e le 
gesuiticherie, provyeda finalmente com'è di suo 
dovere. Ecco l'articolo: 


FASTI DEGLI IGNORANTELLI 


La volpe perde il pelo, ma.il vizio mai. 


Nella polemica insorta poco fa riei giornali sul 
conto dei frati Ignorantelli due accuse loro si fa- 
cevano: la prima, che l’insegnamento dato nelle 
loro scuole fosse superficiale, incompleto, erroneo, 
e per certe massime pernicioso ; la seconda, che 
la disciplina fosse. non solo inadatta, irragione- 
vole, ma per certi castighi loro propri cadesse 
nell’inumano e nella crudeltà. L’una e l'altra di 
queste magagne furono da noi scoperte e rive- 
late alle autorità ammibistrative parecchi anni 
addietro, cioè quando dirigevamo in questa città 
la cattedra di filosofia positiva, ma quelli erano 
tempi di troppo assoluto dominio clericale per 
poter essere ascoltato. ed ottenere un rimedio a 
tanto male; ora poi, che, grazie alle novelle in- 
stitazioni, ognuno può liberamente esporre. il 
proprio pensiero, farsi sentire là dove si deve, 
od almeno consegnare i fatti all’ inesorabile tri- 
bunale della pubblica opinione, la cosa venne 
trattata apertamente, e. colle patenti. ragioni ed 
evidenti prove date da tutti i giornali di buon 
conto, e colla conferma avuta dalla relazione 
della commissione d'ispezione nominata dal go- 
verno, la prima accusa fu portata a tal grado di 
evidenza. che nessuno al certo più si trova, che 
voglia combatterla; la seconda poi appoggiata 
con innumerevoli. ed incontrastabili fatti non 
venne ‘negata dalla suddetta commissione ma 
solo si cercò di menomarla con dire, che da 
qualche tempo in qua la disciplina era stata 
riformata ed î riproveroli modi di castigo ab- 
bandonati. 7 

Per dimostrare quanto lontana dal vero-sia 
una tale asserzione ed a sostegno dei fatti alle- 
gati dai molti giornali noi siamo in grado di ac- 
certare che qui pure nelle malaugurate scuole 
dirette dai frati Ignorantelli si commisero nè si 
desistette ancora dal commettere quegli atti inu- 
mani stati ‘loro affibbiati. Diffatti qui pure si 
rinchiusero giovanetti i un cassettino semilunare 
che serve di sgabello alle loro cattedre e si ob- 
bligarono a stare alcun tempo.là rannicchiati : 
qui pure si assoggettarono a replicati colpi sulle 
mani con sferze di cuoio, e funi guernite di nodi, 
e con una bacchetta che lasciava sulla mano l’im- 
pronta susseguita quasi sempre dalla gonfiezza : 
qui pure si costrinsero con percosse a star ritti 
in piedi tenendo gravi pesi nelle mani rialzate: 
qui si rinchiusero per ore teneri e delicati. fan- 
ciulli in umidi, oscuri e fetidi corridoi sotterra- 
nei : qui si sforzavano con minaccie di maggiori 
castighi gli scuolari a star per vario tempo nel 
rigor dell'inverno ritti in mezzo ad un cortile e 


‘persino coi piedi e gambe nella neve ‘e neve 


nelle mani rialzate : qui. si calarono giovanetti 
rannicchiati in un canestro da mastro da muro 
lungo la canna del.pozzo: qui poi era ed è co- 
mune ancora il barbaro castigo di prendere i 
giovani per le. mani giunte rialzarli in alto e 
schiaffeggiarli. Questi sono trattamenti da aguz- 
zini e manigoldi e non da iostitutori, ed insti- 
tutori religiosi. I medici sanno quali terribili 
malattie siano capaci.di produrre in così tenere 
lo spavento: le 
convulsioni, la perdita della parola, la fatuità. e 
specialmente l° epilessia furono. frequentemente 
effetti di simili cause. 

Che. poi, tale barbara disciplina non sia ancor 
cessata. lo.prova abbastanza l’atto..orrendo, che 
vogliamo. segnare; alla. pubblica riprovaziòne., 
commesso giovedì scorso. 14. corrente alle ore 
tre circa pomeridiane da uno di quei frati sulla 
persona del; giovaneito Salyai. Giuseppe della 
tenera età di anni tredici, di costituzione delicata, 
figlio di solerte operaio. Indispeltito quel gio- 
vinelto perchè foss preso di mira.da alcuni suoi 
compagni,.che minutameute denunciavano ai su- 
periori ogui sua azione. o dello, ed anche ciò 
che non era , onde altizzargli contro. o la ram- 
pogna, od il castigo, scrisse su «di un pezzetto di 
carta i nomi di quei caparbi delatori qualifican- 
doli spie dei fratelli : ciò. saputosi dal frate maestro 
si accos:ò al. giovanetto -Salvai. chiedendogli e 
tentando «li carpirgli .il pezzetto di ‘carta, ma 
questi prontamente se lo mise in bocca per 
trangugiarlo.; allora il feroce frate (la. mano mi 
trema per raccapriccio) lo aggrampò con ambe 
le mani pei capelli, lo portò sollevato. in mezzo 
alla scuola, e sordo e di. sasso ai «disperati e stra- 
zianti gridi del fanciullo; lo gettò-a terra cari- 
candolo di pugni sul capo, e di .solenni schiafîi , 
e lasciatolo in ginocchio, quasi non satollo di sua 
barbarie, passeggiando. per la scuola lo salutava 
«uno schiaffo ad ogni volta che. gli passava 


iif eagani led; 


‘cérebrale ed un capogiro] susseguito” da febbre 
con vomiti e diarrea nellafnotte,'fper'cui venne 
visitato prima dal dottore Vyno, e poscia curato 
dal dottore; Alliaudi. Inorridite o padri di fa- 
miglia! Voi \che]confidastejlijvostri {figli} a tali 
educatori, credendo che (sotto lagorma da frate 
vi alberghi semprejla mansuetudline, la/carità,.Ja 
giustizia e l’amer del prossimo;: specchiatevi. in 
quelle azioni, ed imparate a distiuguere il lupo 
dall’agnello. 

Dopo la scoperta di. tanta ignoranza nell’inse- 
goamento e tanta nefandità nelle azioni, chi si 
sarà ancora così ostinato a sostenere la con- 
venienza di tali scuole?; Qual padre di fami- 
glia vorrà ancora confidare)la sua prole a si- 
mile genia! Qual municipio ‘ vorrà ancorà spre- 
care i denari dei contribuenti col‘ mantenere una 
classe di educatori riconosciuta ‘non solamente: 
inutile ma dannosa? Qual pubblico. amministra-' 
tore ‘potrà ancora fconscienziosamente e senza 
tradire la fidacia dei suoi elettori deporre il sio 
voto per le somme necessarie a tale manteni= 
mento ? Oh! si'finiscà ana volta con simili avanzi: 
di gesuitismo, e si liberi la società dalla gramigna 
fratesca. 


Dottore Amelio MERE 
error 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 22 agosto. Oggi ritornava dinanzi 
alla prima ‘camera civile; presieduta dal signor ‘ 
Debelleyme, la causa! di L'emullierj ‘rappresen= 
tante «del: popolo, contro’ Forcade'e Virmaître , 
Lemullier‘desistè dalla querela quanto al prefetto. 
di polizia, in seguito alla formale disapprovazione . 
che questi fece della nota che'fu cagione del 
processo. L'avvocato di Forcade sostenne che la 
querela essendo' stata diretta contro Carlier, For- 
calde e Virmaître insieme e solidariamente’, il 

tribunale debbe dichiarare fuori di causa For- 
cade e Virmoître, in seguito al' ritiro della que» 
rela contro il'sig. Carlier: Il tribunale rimandò la 
sentenza ad olto giorni. 

La Corte d° appello confermò'la sentenza della 
settima camera correzionale , che condannò ‘il 
gerente del Constitutionnel a 500 fe. d’ammenda 
per’ contravvenzione alla ‘legge della stampa’, 
peraver pubblicatouna lettera di Berna col nome 
di un redattore del ‘giornale invece del'nome del 
corrispondente, * . 

Il Courrier de Limoges annunzia che il pre- 
fetto dell’ Alta Vienna partì il 20 per precedere 
al disarmo della”guardia nazionale di Bellac che 
venne disciolta per decreto del‘ presidente della 
repubblica. 

Il bilancio eblomadario della banca non è più 
soddisfacente del precedente , perchè rivela ‘la’ 
continuazione dello stagnamento degli affari. Il 
portafoglio diminuisce e la sonima dei’ capitali 
improdattivi va crescendo. 

L’ incasso metallico aumentò di 5,959; 631 fe.’ 
a Parigi e diminuì di 591,218 fr. nelle succursali. ‘ 
Esso ascende a 607 milioni, La circolazione dei 
biglietti diminuì di fr. 8 ,889,800 a Parigi e di 
144-400 nelle succursali. Essa ascende ora è 529 
milioni e mezzo. La riserva metallica supera 
quindi i biglietti in circolazione di più di 77 mi- 
lioni. 

Anche la tabella degli introîti doganali nel 
mese di luglio è poco soddisfacente: essi non fu- 
rono che di 10.495.939 fr. contro 11,819,666 , 
in luglio 1849 e L. 12,192;394 in luglio 1850. 

INGHILTERRA 7 

Londra, 21 agosto. L’ introito di ieri al pa- 
lazzo dell’ esposizione fu di L. 2218 18, il, pu- 
mero dei visitatori 44,567. 

Gli esponenti sono stati avvisati che per.il 15 
ottobre doyranno sgomberare i, locali :3 in pari 
tempo fa vietato di mettere in vendita etitro il 
recinto «del palazzo gli oggetti dell’. esposizione. 

— Terminata l'adunanza dell’associazione cat- 
tolica a Dublino la folla immensa che si era riu- 
nita nelle strade adiacenti ha applaudito ‘ con molto 
chiasso i principali personaggi che aveyano fatto. 
parte della riunionefdi mano che essi sortivano 
per andarsene a casa. 

La maggior parte delle botteghe nella contrada 
di Sack ville erano chiuse. I sigg. Reynolds e Keogh 
membri del parlamento  raccontarono alla. folla 
dall’ alto di un balcone le diverse peripezie del; 
meeting ; questi signori davano, nominandoli;, 
con una certa enfasi ui prelati cattolici i titoli di. 
recente vietati, ciò che sollevava ogni volta fre- 
netici applausi; del resto hanno impegnato il po- 
polo.a ritirarsi pacificamente. 

Il sig. John O'Connell rifiutando di assistere 
all’ adunanza. ha scritto s segretari la seguente 
lettera: si 5 

Dublino, 19. agosto. Sì . Mi trovo assai. 
onorato dell’ iuvito cia dear com 
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di quasi tre chilometri fra Ronco e “Busalla i 
terreno offriva forse minore «quantità dî. ostacoli 
da vincere, ma domandava tuttavia che sì difen- 
desse la strada dal torrente, che ne lambe il piede 
@ grande profondità, con gettate. di grossissimi 
massi di pietre: e- con rivestimento deîla scarpa 


. del. pendio. soprastante: alle gettate medesime 


nella nostra enumerazione ; non ‘vuol essere scor- 
dato. ua. pontè' gettato sul: torrente  Ztasd/ettà. A 
Busalia ba. luogo la più grande galleria'così detta 
dei Giovi, lunga oltre a tre chilometri, che tocca 
il piano più elevato di tutta quanta la via da 
Torino a Genova, cioè. l'altezza: di metri 361 
sopravil livello del miare.. discendendo da questa 
altezza la valle del Ricco è così 'erta che era im- 
possibile ottenere alla strada; un'dolce pendio: da 
percorrersi.-cegli. ordinarii sistemi: di locomo- 
zione. 

» Difatti fra Ja galleria dei. Giovi e Pontede- 
cimo 1° inclinazione: è di 35 .00}00 in alcuni punti; 
e quasi sempre di 27/00/00. Diflicoltà-è codesta 
però che mou. ci pare-certo grande come quelle 
che gia si sono superate nel resto-deî lavori; 

» La strada, escendo dalla. galleria di Busalla 
si gitta nella ‘valle del Ricco, e s incammina con 
lievi serpeggiamenti. verso -Pontedecimo: Essa |' 


procede sempre. raccomandata ad alti piani arti 


ficiali, a muri: di sostegno, percorrendo parecchi 
chilometri.in mezzo a. continui opere d’arte; fra 
le quali: citeremo ilue pouti sul torrénte ‘che dà 
il nome alla valle, tre gallerie volgarmente dette 
aperte, ed. una gallerin, scavata. nella montagna 
degli Arminotti, lunga 182 metri; 

19 Gi, arrestiamo - in questa rapida enumera- 
zione dei lavori per dire che/tulti. quelli fin qui 


‘ accennati, cioè. i. rivestimenti delle gallerie; vi 


muri,.ece.;.s0n0 già ,0.compiuti od “in via' di es- 
‘serlo fra un tempo relativamente breve. 

+» Da Pontedecimo .a San Pier. d’Arena, la 
via deve aver quasi sempre comune il: corso ed 
il'leito col. tarrente.: Polcevera. Pareechie «discus- 
sioni. sorsero. intorno‘ai lavori d’arginamento che 
una prossimità così incomoda rendeva necessarii; 


e la ducata di queste discussioni fe’ sì. che-sola: 


mente nel maggio ora trascorso. si poterono ap- 
peltare l: costruzioni. 
» L’inclinazione del tratto fra Pontedecimo e 


San Pier d’Arena non è più che di.8,0: 10 per 


00/903 reltilineato, il. torrente, sarà: questo uno 
dei tronchi che offrirà meno inciampi ad un re- 
golare servizio; e.le argivature avranno il.dop- 


| pio vantaggio di pro!eggere la via ed offrir sicu- 


rezza ai molti villaggi situati lungo il torrente. 
‘*» La strada attraversa. quindi il borgo dì Sen 
Pier d’Arena, e. si dirige perpendicolarmente 
verso la falda occidentale della montagna di San 
Benigno, che trapassa per mezzo di una gal'eria 
di 800 metri, sbuca di contro al porto, e cor- 
ren lo fra le case ed ;i giardini del borgo delle 
Giazie, arriva_.sulla piazza del Principe. | 
» Le opere. d'arginatura, comecchè somma- 
mente ardne, divengono ficili se si paragonivo a 
quelle delle gallerie e degli edifizi del resto: della 
via, Udiamo iutanto che gli è un impegno preso 
dall’amministrazione quello di avere tutta quanta 
la linea terminata nell’anno 1853, e noi speriamo 
tanto più che il desiderio dell’amministrazione 
sorà compiuto, in quanto che gli è pure il desi- 
derio universale, . 
“sE ragionevolmente non ci paré vana questa 
speranza se sì bada al già fatto ed alla grande 
attività colla quale procedono i lavori. I nume- 
rosì pouti sono già costrutti, i viadotti e le mu- 
raglie di sostegno già sì stendono per lunghezze 
straordinarie. Delle sette gallerie, tre sono aperte 
giù in grande sezione, e aelle altre il lasoro è più 
do, ma ovouque molto avanzato., La solle- 
e degli impresari dei lavori non verrà 
Certo meno rimpetto all'aspettazione pubblica; 
l'amministrazione fa asseguamento. an 
| nobile è patriotica’ speditezza colla” quale essi 
sipianio fur progredire le operazioni ad essi 
allidate. 
-°'» Le stazioni destinate pel tratto dî via ferrata 
del quale stiamo «discorrendo sono; Isola. del 


Cantone, Busalla, Pontedecimo, San Francesco, 


San Pier d’Arena e la piazza del Principe; pro- 


.. babilmente i convogli faranno inoltre una sosta a 


 Roneo, ed allre due fra Pon'edecimo e San Fran- 

cesco, e fra San Francesco e San Pier d’Arena. 

Di queste stazioni, quella che naturalmente deve 

| attirare maggiormente la pubblica attenzione è 

quella di piazza del Principe, nella quale oltre si 

consueti edifizi voglionsi necessariamente stabi- 

lire i mezzi coi quali la strada ferrata sia in im- 

. meliata e fucile comunicazione col porto e col 
amare. | È Ì 

“ » Dicevamo che la linea intiera da Torino a 


"Genova sarà ‘compiuta nel 1853: ed a conclu- 


sione di questo breve cenno possiamo agiiun- 
‘gere che per la stessa epoca saranno terminati 


4 


lessandria al Lago Maggiore. 


» Sonosi testé pubblicati gli avvisi per l'ape 
fia, delle. cosi ii dello stradale. fra  No- 
a Mortara ad Alessandria i 


ra 3 È 
‘esecuzione. Una 
corso d'eecuzion 


delle 


do a Novara i lavori della strada che mette da 


principali di questa linea è un ponte di 2i archi'| 


sul Po presso Valenza, l’altra è la galleria nel 
colle presso quest’ultima città. Al settentrione 
di Novara Ja strada si drizzerà a Momo; al di 
là di questo paese stannosi facendo gli studii sulle 
due linee delle quali si è formato il progetto per 
giungere al Lago. » ; 

La Guzzetta Piemontese pubblica il seguente 
decreto; .. ® , 

VITTORIO EMANUELE, ecc., Ecc. 

Vista la legge 26 giugno ultimo, in virtù.della 
quale.il nostro ministro segretario di stato delle 
finanze fu autorizzato ad alienare una rendita di 
quattro milioni cinquecento mila lire di Piemonte 
sul debito pubblico. dello stato e a destinare alla 
sua estinzione un:fondo annuale non eccedente 
luno per cento del capitale nominale, oltre il 
prodolto delle rendite estinte a misura della Joro 
estinzione 3 a. stipulare; occorrendo;; in moneta 
estera,+il pagamento di siffatta. rendita. e della 
sua estinzione ; ad ipotecare per. guarentigia di 
tale debito le -strade di ferro in cosìruzione da 
Genova a Torino,e da Genova al Lago Mag- 
giore; ad assicurare ai portatori dei litoli' di tal 
prestito la facoltà di convertirli» in #zioni. sulle 
dette strade di ferro, ove. fossero le medesime 
cedute ad tina compagnia , senza però che tale 
facoltà ;non possa ‘mai intendersi ‘in modo che 
siffatta cessione. sia obbligatoria. per lo stato, 0 
che le condizioni della vendita abbiane ad esserne 
preventivamente determinate , e. coi ‘“dichiara- 
zione inoltre che nel caso in cui il prétito stesso 
fosse:in tutto od in parte -contratto: il goveriio 
più non potrebbe alienare se non in ‘irtà d'altra 
legge i due milioni di rendita: cinqui percento 
ancora disponibili sopra i .sei autorizzati colla 
legge 12:luglio. 1850; 

Visto: il.nostro decreto. del. ‘deité giorno 26 
giugno» ultimo: ,. col. quale..abbiamo nominato .a 
nosiro commissario regio.con incario di recarsi 
all’estero e di negoziarvi un imprestto mediarite 
l'alienazione dell'accennata rendita d quatro mi- 
lioni cinquecento mila lire di Piemoite , il conte 
Ottavio Thaon di Reyel e di Praluigo, ministro 
«li.stato e deputato al parlamento ,. nvestenidolo 
in tal parte di tutti i poteri che coh legge anzi 
citata vennero conferli al nostro màistro segre- 
tario di stato delle finanze,.e con. échiarazione 
che le clausole, condizioni ed: obblibi .concer- 
nenti il prestito che .il. detto contedi Revel, 
nella sovra citata sua qualità di'nosto commis 
sario. regio.e.di rappresentante il nosto.. ministro 
delle finanze, anche osservate le bsi stabilite 
dalla stessa legge del.26 giugno ultim, avrebbe 
sottoscritti con un contratto in deita forma, 
avrebbero la stessa forza e valore ome se fos- 
sero stati soltoscritti.dal nostro. mnistro delle 
finanze, e sarebbero a termini dellaegge ugual= 
mente obbligatorii per lo stato; 

Vista la convenzione stipulata aLondra il 2 
luglio «lel corrente anno 1851 avanti! marchese 
Vittorio Emanuele Tapparelli d’A:glio nostro 
inviato straordinario e ministro plepotenziario 
presso S. M, la regina del RegnoUnito della 
Gran Bretagna e d'Irlanda , ed in resenza dei 
due testimonii sottoscritti al detto ap, tra il no- 
siro commissario regio conte Ottav. Thaon di 
Revel e la casa bancaria C. J. Hanro e figlio, 
di Londra, nella persona del suo ciò il barone 
Carlo Gioachino Hambro , del tenor seguente: 

Art. 1, Il prestito è formato del pdotto del- 
l'alieriazione di un’annua rendita sul ebito: pub- 
blico degli stati di S. M. il re di Saegna  Vit- 
torio Emanuele 1I, di. cento (ottani mila lire 
sterline formanti il capitale nominalli tre mi- 
lioni seicento mila lire sterline. 

Art. 2. L'emissione del prestito vrà luogo 
per mezzo di sottoscrizioni presso lcasa ban- 
caria C. J. Hambro e figlio di Londrealla quota 
di oltantacinque lire ogui cento lire. capitale, 
ossia cinque hre ita-pos “tacinque 
lire versate. 

Art. 3. La rendita decorrerà dal giugno 
1851 e sarà pagabile, senza spesa dei Itatori, 
per semestre, il 1° giuguo ed il.1° dice,re di 
cadun undo, a Londra, alla cassa C. I. Lie 
e figlio, oppure'a Torino ed a Genova, + ne 
fosse fattà ricliestà un’ mese prima della, 
denza, ed in tal caso il pagamento avrà luog,, 
oro ed in argento. : 

Art. 4. 1 versamenti saranno gradualmei 
stabiliti nel modo seguente: 

20 per 0;0, due giorai dopo la chiusura delli 
sottoscrizioni; 
il 21 agosto. 
20 seitembre. 
21 ottobre. 
21 novembre. 
1° dicembre... 


15 
15 
10 
10 
15 


Art. 5. Ciò nullameno i sottoscrittori che vor- 
ranvo compiutamente liberarsi godranno dello 
sconto. del 5 per 0j0 al’anno, e loro saranno 


accordati titoli provvisori, ove ne facciano do 
manda. 


| rata Lrarrà seco la 


«Art. 6. Ogoi ritardo. nel pagamento d'una 
decadenza dei pagamenti an- | riscnttate 


Art. 8. I titoli saranno al. poriatore, rivestiti 
di tre firme delle autorità competenti sarde, ol- 
tre quella della casa di. Londra. Saranno muniti 
di vaglia d° interessi semestrali per. quaranta 
quattro anni e sei mesi. Conterranno, stampato 
nelle lingue francese: ed. inglese, il tenore della 
presente convenzione, e delle leggi ed nutorizza- 
zione che vi si riferiscono. 

Art. 9. Saranno ripartiti nelle seguenti serie: 
A 1a. 600-600tit. ed obbl.diL. 4000 cad. 

L. 

di L. 
L. 
di L. 
L. 
di L. 


B601a 2600- 2.00 » 
C 2601 a 12600: 1000) Ù 


D 12601 a 37600-25000 


37600 Obbligazioni di L .3600000 
corrispondenti ad una rendita cinque. per. cento 
di 180,000 lire, ‘ossia cento. ottunta mila lire 
sterline. 

Art. 10, Oltrela guarentigia formale dello Stato 
Sardo , oade godranno le obbligazioni suddette 
sia pel servizio degli interessi, sia pel pagamento 
del capitale , le strade di ferro da Genova a To- 
rino, e da Genova.al Lago maggiore verso la 
Svizzera } come. anche per la ‘porzione giù co- 
strutta &d in costruzione; nonchè per quella. da 
ultimarsi, sono e rimangono, specialmente ipote- 
cate in favore: delle dette obbligazioni. 

Art. 11. Tali sobbligazioni godranno inoltre 
negli Stati Sardi di Lutti i priyilegi., immunità e 
favori accordati agli altri titoli del debito pub- 
blico sardo , e segnatamente dell’ esenzione. da 
tassa, e da sequestro. i 

Art. 12. Una somma di trentasei mila lire ster- 
line , corrispondente all’ uno per cento del capi- 
tale nominale del. prestito, è annualmente  desti- 
nata all’ estinzione delle obbligazioni dell’ impre- 
stilo di cui si Iratta. 

Gli interessi delle obbligazioni estinte saranno 
aggiunti a. tal fondo ond*essere impiegati nel 
morlo stesso. 

Ciò nullameno l° estinzione non comincierà ad 
aver luogo che nel nono anno successizo alla data 
della presente convenzione, 

Art..13. L’ estinzione avrà luogo ad ogni .se- 
mestre, ed in modo che il debito sia estinto nello 
spazio di trentasei anni e sei mesi à cominciare 
dal nono anno suddetto. ; 

Se la rendita è al. di dà ‘del pari , l'estinzione 
avrà luogo per estrazione a sorte, ed in presenza 
del ministro , od incaricato d'affari di S. M. il 
re di Sardegna a Londra , della casa bancaria 
C. J. Hambro e figlio e d’un pubblico notaio. 

Il rimborso avrà luogo alla scadenza del seme- 
stre in corso. | 

I numeri desigvati dalla sorte saranno inserti 
nel giorvale inglese il. 7imes e nella Gazzetta uf 
fiziale del governo sardo, 

Se la:rendita è al dissotto. del pari l’estinzione 
avrà luogo per. mezzo d'acquisti al corso per.un 
ammontare nominale corrispondente al prorata 
delia somma applicabile al semestre. 

il governo sardo sì riserva il diritto di rim= 
borsare al pari tutta. quella parte del prestito che 
non sarà ancora stata ‘estinta dopo. anni. venti 
dalla, data della presente convenzione, 

Art. 14. Nel caso in. cui il governo: sardo si 
determinasse a vendere a qualche compagnia. le 
strade di ferro ipotecate in favore. del prestito, 
i portatori dei titoli.di tal prestito saranno. ato- 
messi a cambiarli al pari contro. una somma cor- 
rispondente d’azioni alloro valore nominale. 

Il termine entro cui.tale facoltà di conversione 
potrà essere esercita, sarà di mesi sei. dalla data 
della cessione della strada di ferro alla compagnia; 

Il cambio dei titoli. d’imprestito sarà fatto per 
cura di.delegati del governo sardo e della com- 
pagnia cessionaria. 

Art. 15. La facoltà che il governo sardo si ri- 
serva di alienare le strade di ferro suddette, non 
potrà mai venire estesa in.modo da rendere l'a- 
lienazione obbligatoria, né a determinare preven- 
tivamente le condizioni a cui potrà aver luogo. 

Act. 16. Quelli fra i, portatori d’obbligazioni; 
che: non usassero della facoltà di conversione nel 
termine suddelto di sei mesi, rimarranno credi- 
tori dello stato sardo «allo. stesso titolo-e coi di- 
ritti stessi come se la cessione non avesse avuto 
luogo. 

Art. 17. Le obbligazioni che saranno state 
\paborsale secondo l’uno dei due modi d’estin- 
ue anzi indicati, verranno, dopo che le firme 

} saro vi. saranno state «lepennate, ta- 

in due in presenza delle tre persone di cui 
o all'art. 13, N 

vetà delle stesse obbligazioni così annul- 
+ \à deposta alla banca d'Inghilterra sotto 

+ ‘elle tre persone suddette, è l’altra metà 
(0) *abannullati sarà. trasmessa al ministro 

fa, del. governo sardo. 
POP 1.l moutare delle obbligazioni così 


È indicato... 


| Art. 18, Le obbligazioni uscite all’estrazione 
semestrale \cesseranno dal ‘portare interesse a 
partire. dalla ‘scadenza del semestre allora iu 
corso, e se non sono . presentate pel-rimborso in 
capitale ed interessi entro i seij mesi successivi 
alla scadenza dello. stesso semestre, il pagamento 
non potrà esserne effettuato tanto. dalla casa di 
Londra, quanto dalle. casse del tesoro sardo a 
Genoya ed a Torino, se non in seguito ad or- 
diue del m'nistro delle finanze di S. M. 
emanato su la dimanda che gli interessati gli fa- 
ranno pervenire nei diciotto mesi successivi a 
primo termine di sei mesi, 

In.tali due casì il: pagamento ‘avrà luogo 
senza alcun interesse, a rischio. ed a spese del 
portatore, ; 

Dopo il termine di due anni dal giorno in cui 
il rimborso delle obbligazioni ‘era dovuto il ca- 
itale e gli interessi relativi saranno di pien di- 
ritto devoluti al tesoro sardo; r 

Sulla proposizione del nostro 
tario di stato delle finanze, 
siglio dei ministri ; 

Noi abbiamo approvata’, ratificata e sancita, 
come per noi, i nostri eredi'e successori appro- 
viamo, ratifichiamo-e sandiamo la surriferita con- 
venzione fatta a Londra il 4 luglio 1851, onde le 
clausole, condizioni ed obblighi ch? essa contiene 
restino irreyocabili ed inalterabili sino alla piena 
e totale estinzione delle dette obbligazioni in ca- 
pitale ed interessi. î 

Dichiariamo abbondantemente ‘che ciascun 
portatore. d’una delle dette obbligazioni è inve- 
stito sino alla - concorrente del. montare del suo 
titolo in capitale ed interessi, dei medesithi dritti, 
guarentigie ‘ed’ immunità ‘assicurate: collettiva- 
mente‘ai titoli dell’imprestito. 

Dichiariamo inoltre, in esecuzione di quanto è 
stipulato all'art. 8 della ‘dettà convenzione , che 
ciascuna delle trentasette mila ‘seicento obbliga- 
zioni in cui è ripartito-il prestito porterà le firme 
del. direttore generale e del segretario generale 
del debito pubblico: dei nostri stati ; oltre il visto 
di uoo dei mastri uditori presso la nostra Camera 
dei conti; e la firma della ‘casa bancaria C. J. 
Hanpro e figlio. 

Ordiniamo infine che il presente decreto ‘in 
lingua francese firmato di nostra mano, contro- 
firmato dal. nostro ministro' segretario di stato 
delle finanze, e munito del visto dei nostri mi- 
nistri e del-controllore generale, sia deposto ‘alla 
banca d° Inghilterra, sotto il sigillo delle persone 

di cui è cenno all'articolo 13 della convenzione 
dianzi enunciata. : 

Mandiamo il presente registrarsi: al controllo 
generale, pubblicarsi ed ‘inserirsi ‘nella raccolta 
degli atti del governo. da 

Dat. ‘Torino ; addì 22 luglio 1851. 


VITTORIO EMANUELE 


ministro segre- 
sentito il nostro con- 


G. Caioni 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 23 agosto; Il 5 per 0]0 chiuse è 9540 
ribasso 15 cent. H 

3 per ojo. chiuse a 57 20, ribasso 20 cent, 

5. per.0jo piemontese (C. R.) ad 81 50, il nuovo 
prestito1851 1a 655, le nuove obbligazioni a 925 
e le antiche a-680, non. variarono. j 
A. Brancii-Giovini Direltore. 

G. Romsatbo Gerente: 


BORSA DI COMMERCIO 
Bollettino ufficiale dei corsi accertati dagli agenti 
di cambio e sensali. i 


Torino ,.il 26 agosto 1851 
troni: 


FONDI PUBBLICI 
18195 p. 0j0 god. 1 apr. 
1831 è» . 1 loglio 
1848! » . 1 marz, 
1849; =. ce. i luglio 
1851.» . I giugn. 
1834 Obbligazioni 1 luglio 
1849 . 1 aprile 
1850 Ù 1 febbr. 
1844 5 p. 00 Sard. t luglio 
CAMBI 

per brevi scad. 


Augustaa 60cior,! 255 14 


__— 


82 10° 8? 35 


935 
952 


per tre mesi 
254 12 ; 

Francofertes. M.\.211 34 | i 

Genova sconte .! 4 p. 0j0}” RA 

Lione . . ... 100 20} |, 99 654 

Livorno ; 9 

Londra 25. 22,12 25 07 f1]2 
65 b 


Milano 


LI 
Parigi... 0.0. 100 
Roma . 3 
Torino sconto ., 
Corso delle valute 
Napoleone d’oro . 
Doppia di Savoia 
Sovrane nuove . 
‘ Sovrane v-cchie. . 
| Doppia di Genova; 
Bixlietti di Banca . 


Napoli . 
99 


4 p. 0,9, 
Compra: Vendita 


ano inserti nei pubblici fogli, di cui | _ 


